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           CAP. I – FAMIGLIA E VOCAZIONE DI MARCELLO ZAGO

      Questi sono appunti per un ipotetico capitolo I, però non ho altro materiale.
       Si potrebbe unicamente pubblicare alcune pagine come queste, completate sommariamente con notizie sulla sua famiglia, le date delle sue ordinazioni e prefessioni religiose e giungere fino alla sua partenza per il Laos, di cui parlo nel capitolo II.

     Nel 1944, a tredici anni dopo le elementari, Marcello Zago entra nel seminario minore della diocesi di Treviso. Ha seguito il percorso di quel tempo per diventare sacerdote: cinque anni di ginnasio, tre anni di liceo-filosofia e quattro anni di teologia. In quel periodo, partecipando al “circolo missionario” del seminario e leggendo le riviste missionarie, matura la sua vocazione alle missioni estere e nel luglio 1953 è uno dei tre seminaristi di Treviso che partecipa al primo convegno missionario dei gruppi missionari dei seminari diocesani italiani a Milano. Ho ricordato diverse volte con lui quei giorni, perché c’ero anch’io, anzi ne ero stato l’organizzatore e l’animatore. 

    Una premessa. Nel seminario teologico del Pime a Milano, dal 1948 i chierici missionari pubblicavano un ciclostilato mensile intitolato “Operarii” (dalla frase di Gesù: “Operarii autem pauci!”, gli operai sono pochi): dal 1949 (ero in prima teologia) ne ero incaricato io, con diversi collaboratori fra i miei compagni: 10-15 paginette ciclostilate, con lettere e interviste a missionari e articoli sulla vocazione alle “missioni estere”. Lo mandavamo in omaggio a 300-350 e più seminari diocesani italiani. Una iniziativa fortunata perché suscitò diverse vocazioni missionarie per il Pime e per altri istituti; ha contribuito anche a quella di Marcello Zago che me ne parlò più volte quando ci incontravamo da sacerdoti. Ecco cosa scrive lui stesso (
):

    Ero un seminarista felice e ben integrato nel seminario diocesano di Treviso. Durante l’anno propedeutico nel 1952 incominciai a prendere parte attiva nel gruppo missionario. Durante le vacanze del 1953 partecipai al primo raduno nazionale dei gruppi missionari al PIME di Milano e diedi anche un rapporto sul ruolo dei gruppi missionari nei seminari. Era una iniziativa informale e privata, che però diede il via a qualcosa che era nell’aria. L’anno segunete, infatti, ci fu ad Assisi il primo Convegno Missionario Nazionale Seminaristi (
), al quale partecipai… ero convinto che ogni prete deve avere una mentalità missionaria, per vivere pienamente il proprio ministero. Non pensavo ad un impegno missionario personale all’estero.

     Marcello racconta che l’anno seguente, in seconda teologia, mentre era prefetto nel ginnasio diocesano, gli succede un fatto imprevisto:

     In un’ora di adorazione privata davanti al Santissimo esposto nella cripta del seminario capii con chiarezza che il Signore mi chiamava ad essere missionario, per mettere tutta la mia vita nelle sue mani. Si trattava di lasciare le sicurezze acquisite in un ambiente propizio, nel quale mi trovavo a mio pieno agio. La missione era per me un richiamo alla santità personale e al servizio della Chiesa universale. Ne parlai al direttore spirituale, al vicerettore e al rettore, che era anche vescovo ausiliare. Non trovai ostacoli nei superiori, vedevano in me dei chiari segni di vocazione missionaria.

     Marcello non dice come ha comunicato la notizia alla sua famiglia: evidentemente i suoi genitori, cristiani di sicura fede, non l‘hanno ostacolato (come invece spesso succedeva e succede). Durante il suo anno di seconda teologia, il seminario di Treviso invita padre Alberto Perbal, OMI, un anziano missionario francese che insegnava missiologia a Roma (
), a predicare un ritiro spirituale. Il giovane Zago ne rimane “affascinato”, come lui stesso diceva. Così, terminata la seconda teologia, entra dagli Oblati di Maria Immacolata (OMI) e viene mandato nel noviziato a Ripalimosani in provincia di Campobasso, che lui stesso definisce 

     un anno di tante scoperte: il fondatore stesso Eugenio de Mazenod, la spiritualità cristocentrica ed ecclesiale, la vita religiosa, le espressioni concrete della missione (
). Il Signore mi aveva condotto a casa mia, anche se tutto era nuovo. Dopo il noviziato fui mandato a Roma per terminare la teologia, dimorando nello studentato internazionale: i 110 studenti provenivano da una ventina di paesi, di diversi continenti. I tre anni romani furono una prima iniziazione missionaria, nell’approfondimento della teologia e in un bagno di internazionalità e di universalità. Ero presente nella Basilica di San Paolo il 25 genaio 1959, quando Giovanni XXIII annunziò il Concilio. L’indomani mattina, nei corridoi dell’Università San Tommaso (Angelicum, n.d.r.), demmo la notizia ai professori increduli. Nel 1959 ottenni la licenza in teologia, fui ordinato sacerdote, feci i voti perpetui come religioso e partii per il Laos.
    Mentre è studente a Roma dal 1956 al 1959, un suo compagno di studi. Il p. Hubert Lagacé scrive che essendo a Roma prima di Zago, lo accompagnava nella visita alle chiese e ai monumenti della “città eterna”; ma aggiunge: (
)

    L’archeologia interessava poco Marcello; era già appassionato per l’annunzio del Vangelo e alla sua penetrazione nel mondo del nostro tempo.

    Quelli erano i tempi delle certezze e dell’entusiasmo per la fede e per le missioni. Padre Lagacé racconta che quando nell’ottobre 1978 è stato eletto al pontificato il patriarca di Venezia, card. Angelo Giuseppe Roncalli col nome di Giovanni XXIII, gli studenti OMI di teologia erano in piazza San Pietro. Appena hanno proclamato ai fedeli che il Papa era il card. Roncalli, pochi sapevano chi era, ma Marcello sussurra all’orecchio di Hubert: “E’ il mio arcivescovo”. Qualche giorno dopo la sua elezione, il nuovo Papa riceve i suoi diocesani di Venezia che si trovavano a Roma. Marcello Zago riesce ad entrare e porta con sé l’amico Hubert Lagacé, che così ricorda quel primo incontro:
    Il vecchio Papa (77 anni! n.d.r.) è seduto sulla “sedia gestatoria” e dice che è “una poltrona molto scomoda”. Fin dalle prime udienze, ha incominciato a raccontare la sua vita di Papa con il realismo del linguaggio popolare della sua terra. Marcello, figlio della campagna, ne era affascinato. Giovanni XXIII ci raccontava che la notte precedente non dormiva e ha letto i giornali. “Dicono che io sono un Papa di passaggio – diceva - ma io direi che sono un Papa di passeggio, infatti mi piace passeggiare”. Queste battute creavano un’atmosfera distesa e cordiale. Giorni dopo il Papa visita le carceri di “Regina Coeli” a Roma e dice ai carcerati: “Vedete, io sono un po’ nella vostra condizione. Appena metto piede fuori del mia casa in Vaticano subito la polizia mi insegue”. Per noi, giovani studenti di teologia, questa era aria fresca che suscitava tante speranze.

     Quando ci era possibile, andavamo nella parrocchia che il Papa visitava. Il 25 gennaio 1979 eravamo alla Basilica di San Paolo fuori le mura. Giovanni XXIII dice alla gente che quella notte ha dormito poco: gli venivano in mente i molti problemi della Chiesa e non riusciva a prendere sonno. Poi ha pensato: “Ne parlo con il Papa”; ma subito si è detto: “Ma il Papa sono io!”. E ha annunziato la decisione di riunire tutti i vescovi in Concilio per aprire le porte della Chiesa ai successori degli Apostoli.
    Tempo dopo, con Marcello abbiamo visitato i giardini vaticani e un giardiniere ci ha fermati per dirci che il Papa, nella sua passeggiata quotidiana, s’è fermato con lui a lungo, chiedendogli notizie della sua famiglia, del lavoro, della salute. Era ancora sbalordito e commosso. Questa attenzione alle persone doveva diventare una caratteristica di Marcello quando ha avuto anche lui autorità nella Chiesa.  

� ) M. Zago, “Missione è…”, ciclostilato di una conferenza nell’Archivio degli OMI, senza data.


� ) L’iniziativa del seminario teologico del Pime passò alla Pontificia Unione Missionaria del Clero e inizia in quell’anno l’istituzione ufficiale dei “visitatori missionari” nei seminari diocesani italiani, che continua tuttora.


� ) Proprio in quegli anni, Perbal era mio professore di teologia missionaria all’Università Urbaniana di Roma.


� ) Il suo noviziato termina il 28 settembre 1956 con la prima professione dei voti religiosi.


� ) H. Lagacé, “Marcello, Le privilège d’un amitié”, “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pag. 173.





